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Q
uella regola dice: «È permes-
so tutto ciò che non è proibi-
to». Amato e Cioni senten-
ziano: «E’ proibito tutto ciò
che non è permesso». E poi-
ché non permettono più
nulla, né una spugna né un
fiore, l’esperienza insegna
che il risultato sarà, come
qualunque prete della Cari-
tas ma anche qualunque ca-
rabiniere semplice potrebbe-
ro spiegare, meno mite e as-
sai più illegale. Nel migliore
dei casi più decoro urbano e
più furti, perché è difficile
che gli ex lavavetri vadano
a sistemarsi in Telecom o in
Alitalia (data anche la situa-
zione). Qui, però, devo fer-
marmi.
Mi sto accorgendo che - dal
punto di vista del nuovo
Giuliano Amato - così come
rivelato dall’intervista di
Giannini a pag 3 di Repubbli-
ca - con la mia breve argo-
mentazione, sono già cadu-
to nella “sociologia d’accat-
to”. Definizione (sono paro-
le mie): «E’ sociologia d’ac-
catto ogni argomentazione
che, benché fondata su testi
e maestri di qualche valore,
non coincide con la visione
Amato-Cioni».
Non conosco l’assessore
Cioni di Firenze, di cui ho
solo ascoltato qualche frase
un po’ spiccia e sgarbata al-
la radio. Ma conosco Giulia-
no Amato, la persona, il do-
cente, l’amico. E non so
spiegare. E’ vero che quella
intervista in cui un intellet-
tuale come Amato definisce
“d’accatto” anche il dissen-
so di Asor Rosa, comincia
con la più curiosa delle do-
mande nella storia del gior-
nalismo italiano. Non ci cre-
derete ma la domanda è
questa: «Ministro Amato,
mentre voi preparate un
pacchetto di misure urgenti
contro la criminalità, politi-
ci e intellettuali ex o post co-
munisti, si baloccano con
Cesare Beccaria, filosofeg-
giando sui delitti e sulle pe-

ne, sdottoreggiano sull’uo-
mo buono rovinato dalla so-
cietà. Non le pare che ci sia
un certo deficit culturale
nel modo in cui la sinistra
ragiona e affronta i temi del-
la sicurezza»?
Un certo deficit culturale
esiste certamente se uno dei
più noti giornalisti italiani
formula in questo modo la
prima domanda di un’im-
portante intervista con il
ministro dell’Interno su
una questione che divide e
contrappone parti altrettan-
to preoccupate e altrettanto
rispettabili di ogni società
democratica. Potremmo di-
re che questa domanda è
un’attenuante non da po-
co. O almeno una parziale
spiegazione a tutto il resto
dell’intervista.
Purtroppo però Giuliano
Amato - che abbiamo visto
in passato ascoltare, consi-
derare e correggere con ri-

spettosa pazienza persino le
dichiarazioni di Bossi - ha
questo da dire, in sequenza,
da chi si scosta dalla sua dot-
trina e da quella di Cioni.
Cito: «Il dibattito era ed è
burattinesco. Emergono,
con toni vibranti, dilemmi
che sono assolutamente
senza senso e che nascondo-
no un problema non dichia-
rato».
«Chiedersi se il problema si-
ano i lavavetri o la
‘ndrangheta è una doman-
da del tutto priva di senso».

«Facciamola finita con cer-
te banalizzazioni sociologi-
che».
«Se qualcuno mi viene a di-
re che non c’è solo il proble-
ma della microcriminalità,
io gli rispondo che ho già
imparato alle elementari
che due più due fa quattro».
«In queste osservazioni si
annida quella tara culturale
che affligge una parte della
sinistra».
Il disorientamento è gran-
de. Quando sarà iniziata la
trasformazione di Giuliano

Amato che, per la sua accor-
tezza e finezza e delicatezza
era stato definito in passato
“il dottor Sottile”? Certo,
sono brutti tempi, ma lui,
fino ad ora aveva resistito
abbastanza bene. Quando
sarà scoppiata l’emergenza
che all’improvviso, a parti-
re dal Cioni di agosto, ha
travolto l’Italia, dove uno
solo dei grandi delitti
d’estate è stato compiuto, a
quel che si sa, da criminali
non italiani? E’ vero, in
ogni sondaggio di ogni
giornale o tv, l’ottanta per
cento dei cittadini dà ragio-
ne a Cioni e al nuovo intol-
lerante Giuliano Amato.
Vorrei ricordare che questo
è il percorso che ha portato
al ritorno della pena di mor-
te in America. Furor di po-
polo. La democrazia è catti-
va quando i leader si defila-
no.
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UN AGENTE DI POLIZIA keniota arresta un uomo accusato

d’aver lanciato pietre contro le forze dell’ordine. La protesta è

avvenuta perché gli agenti stavano disattivando attacchi elettri-

ci illegali negli slum di Kibera a Nairobi, capitale del Kenia. So-

no migliaia le persone che vivono nei sobborghi e che ora sono

prive di acqua e di elettricità.
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A
ccusati, nel migliore dei
casi di irresponsabilità,
nel peggiore, di conni-

venza con il peggio del peggio
che quella tormentata regio-
ne ha prodotto. D’Alema ami-
co di Hamas, sdoganatore del
regime negazionista iraniano.
Prodi che lo segue a ruota su
questo crinale di antiamerica-
nismo, antisionismo, antise-
mitismo, e chi più «anti» ne
ha, ne metta... Dichiarazioni,
articoli e titoli che trasudava-
no indignazione, sconcerto,
allarme. Con un proposito
che nulla aveva a che vedere
con la pace in Medio Oriente,
la sicurezza di Israele, la nasci-
ta di uno Stato palestinese, la
sconfitta dell’integralismo
jihadista. Un proposito tutto
nostrano, assolutamente legit-
timo a patto di non chiamare
in causa i grandi principi di
politica estera: il proposito di
far cadere il governo di centro-
sinistra.
D’Alema flirta con Hamas e
Hezbollah. Prodi intende sdo-
ganare quel criminaloide di
Ahmadinejad e il suo degno
compare Bashar Assad. Que-
sto e di peggio ci ha lasciato in
eredità l’estate 2007 sul fronte
delle polemiche mediorienta-
li imbastite sulle prime pagine
di grandi giornali, supportate

da improbabili analisti. Passi
che coloro (i sodali del Cava-
liere) che oggi si ergono a pala-
dini del moderato Abu Ma-
zen, quando erano a Palazzo
Chigi e alla Farnesina, aveva-
no sbarrato le porte all’uomo
(sempre lo stesso, Abu Mazen)
tacciato di essere nient’altro
che un burocrate cresciuto al-
l’ombra del capo terrorista
Yasser Arafat. Passi che per
l’ex premier Silvio Berlusconi,
e i suoi approssimativi consi-
glieri, tra Fatah e Hamas non
c’era sostanziale differenza,
perché palestinese uguale isla-
mico, e islamico eguale terrori-
sta. Passi che per i sostenitori
della Guerra senza se e senza
ma all’infido musulmano, è
pura eresia, e connivenza con
il Nemico, parlare di un Islam
moderato... Passi tutto que-
sto. Ma ora anche gli israelia-
ni corronno in soccorso a
«D’Alemah»... Questo, per gli
esternatori di casa nostra, è
davvero un colpo basso. Ma
cosa diavolo passa per la testa
alla «nuova Golda Meir» israe-
liana, la combattiva ministra
degli Esteri Tzipi Livni, per af-
fermare: «D’Alema capisce
meglio di altri la complessa si-
tuazione in Medio Oriente».
Ma quelD’Alema non è lo stes-
so sponsor di Hamas, amico
di Hezbollah, sbattuto in pri-
ma pagina per aver osato so-
stenere che la pace in Medio
Oriente passa anche per una

riconciliazione, nella legalità,
tra palestinesi? Già questa af-
fermazione della Livni, agli
«altri» di casa nostra produce
conati di bile. Ma poi, ecco il
colpo da k.o.: «Massimo D’Ale-
ma è un ottimo amico di Israe-
le». Un amico che non fa ve-
nirmeno le critiche, come fan-
no gli amici veri, ma che poi si
assume, come gli amici veri, le
sue responsabilità, per conto
del governo iatlaino, schieran-
do tremila soldati nell’esplosi-
vo Sud Libano anche per ga-
rantire la sicurezza dei civili
israeliani dell’Alta Galilea.
Un impegno riconosciuto
esplicitamente da un padre
nobile di Israele: Shimon Pe-
res. «Tra Roma e Gerusa-
lemme stiamo vivendo la sta-
gionemigliore», afferma il pre-
sidente israeliano al termine
dell’incontro con uno dei poli-
tici che prima e meglio di tan-
ti «amici» dell’ultimora di Isra-
ele, ha difeso le ragioni dello
Stato ebraico e la valenza pro-
gressiva del sionismo: Giorgio
Napolitano. Un concetto che
Peres ribadirà in serata dopo
l’incontro con Romano Prodi:
«Tra Italia ed Israele è vera
amicizia: con il Governo Pro-
di è la stagione migliore mai
vista nelle relazioni tra Italia
ed Israele e vorremmo esten-
dere questa stagione di pace a
tutto il mondo». «Shimon il
sognatore» ha imparato nella
sua lunga vita politica che ciò

che conta davvero sono gli im-
pegni assunti e non le parole
perse nel vento. Per questo
non fa fatica ad ammettere
che «grazie agli italiani la si-
tuazione in Libano è miglio-
re». E per questo non ha pau-
ra di essere tirato dentro alle
miserie delle polemiche no-
strane, nel ricordare che gra-
zie all’impegno del sindaco
Veltroni Roma è stata città del
dialogo tra israeliani e palesti-

nesi. Così è la politica estera:
una cosa seria, terribilmente,
nobilmente seria. Soprattutto
quando ha a che fare con i ti-
mori e le speranzedi popoli in-
teri. Come in Terrasanta. Per
questo gli attestati di fiducia
di Shimon Peres e Tzipi Livni
hanno un grande valore poli-
tico. Perché significa che la
strada imboccata dall’Italia in
Medio Oriente, è quella giu-
sta.

KENIA La guerra dell’acqua e dell’elettricità negli slums di Nairobi

Alta intolleranza
I

ndubbiamente prevenire è
meglio che reprimere, capi-
re le ragioni delledevianze e

rimuoverle ha un'utilità socia-
le maggiore dell'individuarle e
sanzionarle, ma nell'attesa che
ciò venga realizzato (problema
tutto altro che facile), lo Stato
hailprioritariodoveredigaran-
tire il rispetto della legalità e la
sicurezza dei cittadini. Troppi
anni di imperdonabile lassi-
smo e conclamata incapacità
hanno determinato una situa-
zione non più tollerabile che
sta sgretolando la pacificacivil-
tà di una nazione e l'essenza
stessa dello Stato. A nulla serve
gridare allo scandalo, stracciar-
si ipocritamente le vesti, ricer-
care i capri espiatori, addossare
le responsabilità ai custodi del-
le leggi (a volte accusati pro-
prio per averle rispettate e non
adattate, modificandole, al ca-
soconcreto);quelloche imme-
diatamenteserveechecostitui-
sceunprecisoobbligo istituzio-
nale è l'adozione di incisive ri-
forme legislative (nuove e più
chiare leggi)edamministrative
(riorganizzazione e potenzia-
mento delle strutture pubbli-
che) realmente adeguate alla
gravità della situazione.
Va dunque accolto con favore
il pacchetto di sicurezza che il
governo si accinge a varare,
purchè le innovazioni siano
tecnicamente valide, concreta-
mente applicabili e molto at-
tente a non creare ulteriore
emarginazine, colpendo indi-
scriminatamente i più deboli.
È certamente indispensabili ri-
vederelanormativasullacusto-
dia cautelare, semplificandole
e riducendo lo spazio di discre-
zionalità nella loro adozione,
per impedire che di fronte ad
eventi di clamorosa criminali-
tà od effettiva pericolosità de-
gli indiziati i magistrati abbia-
no le mani legate o siano co-
stretti ad effettuare scelte trop-
po personali e poco uniformi,
attirandosispessoveementicri-
tiche non poche volte ingiusti-
ficate.
Nessun cedimento, come è ov-
vio, deveesserci alla sacrosanta
garanzia del cittadino ed alla
netta ed autonoma valutazio-
nedegliorganigiudiziari rispet-
toaquellaeffettuatadagliorga-
nidipolizia,maneppureunec-
cesso di garantismo a discapito
della sicurezza della popolazio-
ne.
Molto opportune sono anche
le limitazioni al rito speciale
del cosiddetto patteggiamen-
to, tanto più allargato (cioè
conapplicabilitàareatipiùgra-
vi) sia in sede di appello (quan-
do cioè in primo grado le cose
non sono andate come spera-
val'imputato, inpraticaoffren-
dogli cosìunapossibilità in più
acaricodelloStato), siaper ide-
littidellacriminalitàorganizza-
ta, estremamente pericolosi e
difficilmente perseguibili.
Con la pena concordata tra
pubblico ministero e difensore
si risparmia certamente tempo
processuale, ma l'imputato ot-
tiene una forte riduzione di pe-
na a cui possono aggiungersi
in prosieguo ulteriori benefici
ed inoltre viene evitato il pro-
cesso pubblico con il clamore
ad esso collegato. Il cosiddetto
ritodelpatteggiamentohauna
rilevantecaratteredi riservatez-
za, molto gradita ed utile alla
delinquenza di stampo mafio-
so che ama muoversi nell'om-
bra e confondersi nel più ano-
nimo grigiore.
Come è ben noto le organizza-
zioni criminali, enormemente
cresciute in un regime di tolle-
ranza e assenza di controlli, co-
stituiscono uno dei più seri pe-
ricoli per lo stato di diritto,cor-
rompendo le istituzione ed in-
quinando l'economia e lo stes-
socostumedivitadei cittadini.
Combatterle inmodorealmen-
te serio ed efficace è ormai una
questionedisopravvivenzadel-
lo Stato che non deve lesinare
mezzi, iniziando con il poten-
ziare subito al sud gli uffici del-
le forze dell'ordine e dei magi-

strati (scegliendole tra persone
mature e non alla loro prima
esperienza,eventualmente of-
frendoincentividi carriera),at-
tualmente lasciati spesso in
condizioni vergognose, che
fanno pensare molto male del-
la classepolitica nazionale e lo-
cale.
Poichél'essenzae lafinalitàdel-
le organizzazioni di stampo
mafioso è costituita dall'acqui-
sizione e conservazione di ric-
chezze è prevalentemente su
questosettorechevannocolpi-
te. Con grande intelligenza e

coraggiogiànegliultimidecen-
ni si potenziò nel nostro siste-
mal'istitutodelsequestroesuc-
cessiva confisca dei beni di so-
spettaprovenienzamafiosa,be-
ni che così passavano dalla cri-
minalitàalloStatochepoi lide-
volveva a fini sociali.
Dopo una partenza piena di
promesseedaimolteplici effet-
ti positivi, dopo la nomina di
due commissari straordinari
(succedutisi l'un l'altro) per la
gestione dei beni confiscati, il
commissariatoèstato inopina-
tamente soppresso e la gestio-
ne dei beni confiscati è passata
ad una struttura sostanzial-
mente burocratica, come il de-
manio,del tutto inadeguata ad
affrontare il delicato problema
ed a rilanciare l'iniziativa. Se-
questri e confische sono note-
volmentediminuiti,hannose-
guito gli interminabili tempi
processuali penali nei loro di-
versi gradi di giudizio e non è
statoapplicatoalcun criteriodi
uniformità, perdendo così
granpartedella loroefficacecri-
minale.
Soltanto il pervicace e fiducio-
soimpegnodidonCiotti,presi-
dente di Libera dalla forte pre-
senza ed articolazione territo-
riale, la buona volontà di mol-
ti, il serio impegno di Forgione
nonché quello decisivo di Pro-
dihannodi recenteavviatoun'
operazione di grande rilancio
dell'istituto, con la previsione
di costituire un'apposita, auto-
noma agenzia straordinaria
per la gestione dei beni confi-
scati. Nel frattempo si è proce-
duto alla nomina di un com-
missario straordinario nella
persona di un magistrato, An-
tonio Maruccia, dalla specifica
esperienza penale e partecipa-
zione alla Commissione Anti-
mafia.
Ora però è assolutamente indi-
spensabile che l'iniziativa di-
venga realtà operativa, dando
vita ad una adeguata struttura,
con personale specializzato,
spiccata autonomia ed autore-
volezzaecontinui contatti con
le procure della repubblica. In-
dispensabile è che nel prossi-
mo disegni di legge, la cui rapi-
da approvazione darà la prova
dellaserietàedonestàdelParla-
mento, venga separata l'appli-
cazione del sequestro e della
confisca dalle formalità e lun-
gaggini del processo penale
(senza venir meno alla fonda-
mentaletuteladeidirittideicit-
tadini).
Ben venga anche l'istituzione
di un reparto specializzato di
carabinieri e guardia di finanze
(diquesteultimenonsenesen-
tito parlare,trascurarle sarebbe
un gravissimo errore, stante la
lorocompetenza incampoeco-
nomico) con il compito di rin-
tracciare anche all'estero i beni
mafiosi: le associazioni crimi-
nali siavvalgonodiottimicon-
sulenti,noninvestonopiùnul-
la a loro nome, utilizzano bene
gli istituti di credito e difficil-
mente operano in Italia.
In ogni caso si deve fare presto.
Ricordiamo il grido di don
Ciotti: il tempo è scaduto.

COMMENTI

Per ragioni che non conosciamo
il ministro dell’Interno ha deciso che
la Repubblica italiana è fondata sulle
persuasioni personali dell’assessore
Cioni, dislocate non tanto lontano
dalle persuasioni di Gentilini...

Combattere
la criminalità
è una questione
di sopravvivenza
dello Stato, che non
deve lesinare mezzi

Medio Oriente, addio polemiche da cortile

Sicurezza, il governo
deve andare avanti
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